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E morta 
là moglie di 
Von Stroheim 

PARIGI — L'attrice francese 
Denise Vcrnac, vedova del 
grande regista e attore au
striaco Erich Von Stroheim, è 
morta il 31 ottóbre scorso all'e
tà di 66 anni, a quanto si è ap
preso solo ora a Parigi. Colla
boratrice del marito e tradut
trice dei suoi tre romanzi, De
nise Vernac aveva cominciato 
in teatro passando successiva
mente al cinema. Aveva par
tecipato a film diretti dai regi
sti francesi Sacha Guitry e 
Marcel Carnè. 

«Violenza e sport» è il tema 
del convegno internazionale 
che la Fondazione Giulio One
sti ha organizzato per domani 
nella sede Coni del Foro Itali
co a Roma. All'incontro parte
cipa anche il professor Roger 
Ingham, docente di Psicologia 
all'Università di Southam
pton e direttore del progetto di 
ricerca sulla «Violenza nello 
Sport». Ecco che cosa ne pen
sa. 

Il rapporto che esiste fra la 
violenza e lo sport è altamen
te complesso. Alcuni sport 
hanno avuto una lunga asso
ciazione con la violenza. In 
Gran Bretagna, per esempio, 
nel Medioevo già si «giocava a 
palla» e le partite, che durava
no da due a tre giorni, veniva
no disputate da interi villaggi. 
Questi giochi erano spesso oc
casione di violenza di massa, 
tanto che furono ufficialmen
te proibiti perché «indecenti» 
dal Sinodo di Exeter nel 1287 
e, più tardi, da Re Edoardo III 
nel 1349. 

Anche dopo la formazione 
dell'Associazione di Football 
in Inghilterra nel 1863, la vio
lenza di massa non era un av
venimento sporadico. Fra il 
1895 e il 1915 fu ordinata la 
chiusura di 46 campi di calcio 
come punizione per gli inci
denti che si erano verificati. I 
giornali del tempo conteneva
no abbastanza regolarmente 
la descrizione di gravi danni 
alla proprietà, di feriti e, in 
alcuni casi, di scontri fra gio
catori e spettatori. Certamen
te, il linguaggio usato per de
scrivere gli scoppi di violenza 
alle partite di calcio è cam
biato in maniera drammatica. 
Infatti, nel 1889, il «Liverpool 
Echo» descriveva una grossa 
rissa fra avversari come «una 
scena eccitante». La «Birmin
gham Gazette» nel 1885 enco
miava il «coraggio» dei gioca
tori di Preston che contrattac
cavano quando i tifosi avver
sari invadevano il campo. Ora 
vengono spesso usati termini 
come «teppisti», «selvaggi», 
•esseri degeneri», «greggi», 
•sommosse», «violenza bruta». 

L'uso di queste metafore 
implica una completa man
canza di senso o di possibile 
spiegazione razionale. Le 
masse patologiche diventano 
gruppi di individui patologici 
che hanno bisogno di essere 
controllati con misure oppri
menti e severe. Inoltre, il pro
blema attuale è praticamente 
limitato totalmente alle fasce 
giovanili, la maggior parte 
fra i 14 e i 25 anni. Qualsiasi 
rottura o collasso apparente 
nella legge e nell'ordine pub
blico che interessa i giovani 
viene visto còme una minac
cia a «tutta la civiltà» e ha la 
tendenza a suscitare delle ri
sposte molto più severe che 
non altri tipi di violenza. 

Ma i risultati delle ricerche 
socio-psicologiche condotte in 
Inghilterra in questi anni han
no dimostrato che questa «im
magine» del problema è molto 
lontana dalla verità. L'ap
proccio teorico è quello di cer
care di capire il significato del 
comportamento dei giovani ti
fosi e di capirlo dal loro stesso 
punto di vista. Questo ha com
portato un gran dispendio di 
tempo trascorso assieme con i 
giovani tifosi alle partite, nu
merosi viaggi avanti e indie
tro per le trasferte e anche du
rante il resto della settimana, 
e il prestare grande attenzio
ne non solo a quello che questi 
giovani fanno, ma anche a 
quello che hanno da dire su 
quello che fanno. 

È apparso molto chiara
mente che esistono, fra i tifosi 
che assistono alle partite, dei 
mondi sociali altamente orga
nizzati, ciascuno con la sua 
funzione a le sue regole com
portamentali. La motivazione 
principale per impegnarsi in 
attività di «teppismo» è di rag
giungere uno status all'inter
no del gruppo, del «club». I 
membri del gruppo possono 
facilmente identificare gli al
tri membri del gruppo che si 
situano ai vari livelli nella ge
rarchia sociale. Questi livelli 
possono comprendere, ade-
sempio, «matricole», «attacca
brighe», «direttori degli slo
gan», «pazzi» e «laureati». Per 
salire nella gerarchia, i mem
bri devono dimostrare la loro 
•durezza» attraverso la dispo
nibilità a combattere e a non 
tirarsi indietro in un confron
to. 

Il conseguimento di una 
certa «reputazione» è molto 
importante, sia per i singoli 
membri che per lo stesso 
gruppo. Sebbene molto di ciò 
che avviene sugli spalti sem
bra essere casuale e caotico, 
la presenza di meccanismi ri-

. Le foto che 
illustrano questo 

articolo sono 
tratte dal libro 

di Daniele Segre 
su sport e 

violenza (promosso dal 
Comune di Torino) 

Sport e violenza sembrano ormai un binomio inscindibile. A Roma 
esperti e studiosi sono stati chiamati a convegno. Ma ricerche inglesi 
confermano che la realtà è molto diversa dall'immagine che emerge dai 

mass media. E si scopre che le colpe non sono tutte dei «teppisti» 

gazzi 

petitivi nel comportamento 
(nel modo di vestirsi, negli slo
gan, nelle canzoni e così via) e 
l'importanza delle mutue 
aspettative dei membri del 
gruppo, non possono essere 
negate. Questo spiega la natu
ra altamente ritualistica della 
maggior parte delle azioni di 
•teppismo».'Questo mondo so
ciale è, nella forma, stretta
mente somigliante a molti 
raggruppamenti legittimi e 
ufficialmente riconosciuti 
nella società. Per esempio, il 
gruppo degli scout permette 
la realizzazzione degli indivi
dui e il conseguimento di un 
certo status all'interno del 
contesto di un intragruppo, e 
permette la competizione e ia 
rivalità fra gruppi e squadre 
in un contesto intergruppo. 
Molte scuole inglesi seguono 
queste caratteristiche attra
verso un sistema perfetto: 
competizione interscuola sul 

campo sportivo e in sede di 
esami- Simili caratteristiche 
organizzative sono presenti in 
alcune professioni 

È certo che sono molto po
chi gli individui nella nostra 
società la cui identità e la cui 
stima di sé non siano in gran 
parte determinate dalla loro 
posizione in una rete di rela
zioni intra (all'interno) ed in-
ter (fra) gruppo. Rimane, co
munque, aperta una domanda' 
e cioè perché sia necessaria la 
violenza per avere stima di sé, 
e perché il calcio ha assunto 
l'aspetto di un'arena per tali 
forme comportamentali. I so
ciologi della Leicester Uni
versity hanno dimostrato che 
coloro che si comportano da 
teppisti provengono da quelle 
che loro chiamano le «dure» 
comunità della classe lavora
trice, caratterizzate da un 
certo numero di particolari 
attributi sociali: la povertà, 
l'impiego in lavori casuali o 
non specializzati con una forte 

possibilità di disoccupazione, 
un basso livello di istruzione 
formale, diversi atteggiamen
ti nelle strutture familiari, 
violenza usata come base per 
ottenere il potere e, importan
tissimo, intenso senso di attac
camento a «gruppi interni» ed 
un altrettanto forte senso di 
ostilità verso «gruppi esterni». 

Questi attributi formano un 
ciclo di feedback positivo che 
si rinforza mutualmente, «una 
delle principali conseguenze 
di ciò è la mascolinità aggres
siva» (o «Machismo»). Così, 
questa forma per il consegui
mento di uno status è forte
mente richiesta dall'interna 
Si può anche facilmente spe
culare che modi alternativi 
per il conseguimento di uno 
status sono negati ai membri 
di tali comunità da impedi
menti pratici e materiali. 

Nell'area metropolitana 
londinese, ad esempio, il 68% 
dei tifosi arrestati sono lavo
ratori manuali, il 12% disoc
cupati e solo il 10% studenti. 
Inoltre, tutti tendono a prove

nire da aree orbane ben defi
nite. Ma il comportamento 
violento degli spettatori ha, 
alle volte, anche ragioni parti
colari. Il sociologo Ian Taylor 
ha affermato, nei primi anni 
70, che l'aumento del teppi
smo nella prima metà degli 
anni 60 era in stretta relazio
ne con i cambiamenti che si 
stavano verificando nello 
stesso gioco professionìstico, 
e simultaneamente negli 
aspetti della cultura giovani
le. L'accresciuto professioni
smo e la commercializzazione 
del gioco contribuì alla forma
zione di «movimenti di resi
stenza» che cercavano di man
tenere alcuni dei tradizionali 
«valori» del calcio propri della 
classe lavoratrice. Questi era
no'necessari, si è detto, per 
cercare di proteggere il gioco 
dai tentativi di attrarre un 
pubblico più passivo e borghe
se perpretati dalle società 
(per mezzo dell'installazione 
di lussuose tribune) e dalla te
levisione (per mezzo dei re
play delle azioni «clou»). Le 
nuove sub-culture giovanili 

emergenti fornivano 1 leaders 
naturali di questi «movimenti 
di resistenza». -' • '<••'' 

L'accresciuto status sociale 
e finanziario dei giocatori e 
dei dirigenti, il modo sensazio-
nallstico di presentare parti
colari incidenti, la nascita di 
stili di gioco molto «fallosi», 
tutto serve a sottolineare gli 
aspetti di inter-gruppo dei gio
co e, per associazione, ad au
mentare il coinvolgimento di 
quei gruppi di tifosi più su
scettibili ad identificarsi nel 
gruppo e che più si affidano ad 
esso per il loro senso di identi
tà, cioè i giovani tifosi della 
classe lavoratrice. * 

La ricerca socio-psicologi
ca nel campo del comporta
menti di gruppo ha, negli anni, 
dimostrato chiaramente co
me la conformità alle norme 
di gruppo aumenta quando le 
relazioni inter-gruppo vengo
no rese più salienti. La cam
pagna pubblicitaria dei grandi 
incontri, e la grande pubblici
tà che viene data agli exploit 
dei tifosi che si comportano 
male, quasi certamente au
mentano il contesto antitetico 
per i giocatori e allo stesso 
modo per i tifosi Questo pro
cesso è simile a quello che si 
verifica in periodi di ostilità 
internazionali, contrassegna
te da un aumento di solidarie
tà intra-gruppo e differenze 
inter-gruppo. 

L'offerta di 10 sterline per 
ogni barzelletta pubblicabile 
contro l'Argentina da parte 
del più popolare quotidiano 
nazionale inglese durante la 
disputa per le Falkland forni
sce un buon esempio. Anche lo 
stile con cui il calcio viene 
presentato dai mezzi di comu
nicazione ha una natura sem
pre più militaristica. Ecco al
cuni esempi di titoli presi da 
due quotidiani nazionali in un 
breve.periodo del 1983. The 
Guardian: L'Ipswich ha fatto 
la prima vittima, I Lupi famè
lici feriscono, Le bombe del 
Watford sono più che scioc
canti, Le pallottole di Blissett 
colpiscono il bersaglio, Ro-
bson sventola la bandiera del
la battaglia. Sunday Mirron 
La morsa della paura, I Blitz, 
La battaglia di Hoddle, Il toc
co mortale di Tony. • 

E, contemporaneamente, la 
reazione ai «teppisti del cal
cio» come un gruppo separato 
ed identificabile dal di fuori, 
secondo un'analisi sociopsico-
logica, accresce la conformità 
e polarizza le posizioni. Così, 
le dichiarazioni pubbliche dei 
dirigenti del calcio possono, 
inconsapevolmente, aiutare a 
creare proprio quel tipo di 
comportamento che esse vor
rebbero ridurre. Alan Clarke 
(quando era dirigente del 
Leeds United) arrivò a propor
re di fustigare i teppisti al 
centro del campo di fronte al 
pubblico. 

Da studi fatti sulle espres
sioni verbali emerge che i tep
pisti del calcio vengono con
dannati a parole più duramen
te di chi è arrestato per reati 
simili in contesti diversi La 
grande maggioranza dei tep
pisti del calcio viene accusata 
in Inghilterra di reati piutto
sto banali quali «comporta
mento minaccioso», «linguag
gio osceno». È la conferma 
che la maggior parte di ciò 
che avviene alle partite di cal
cio ha di norma carattere ri-
tualistico più che violento. Ma 
anche che tutto ciò viene vis
suto come il simbolo di una 
minaccia per la società. Tale 
tipo di reazione aumenta i 
processi inter-gruppo, e la 
possibilità di includere più in
dividui nella categoria «teppi
sti» di quanto avverrebbe al
trimenti " • 

Né una politica ostile né pu
nizioni più dure possono risol
vere completamente il pro
blema. Ma è difficile convin
cere opinione pubblica, gior
nalisti, addetti ai lavori D'al
tra parte la questione fonda
mentale resta il modo in cui la 
nostra società è organizzata e 
le priorità da essa stabilite. 

Un giovane tifoso mi ha 
scritto dopo essere statò arre
stato per la tredicesima volta 
per violenza. «Il mio desiderio 
— scrive — sarebbe che le 
somme e le risorse usate per 
punire coloro che vengono ar
restati per teppismo siano di
rette verso progetti più utili e 
verso coloro che educano le 
persone alla autoconsapevo
lezza. Mi piacerebbe credere 
che in futuro, i giovani avran
no delle opportunità e l'atten-
zione di cui hanno bisogno sern 
za doversi ammazzare di bot
te uno con l'altro per ottener
le». 

Roger Ingham 

Istvan Szabo sul set del suo nuovo film «Redi» 

«L'Oscar non mi ha cambiato, fare un fìlm per me è 
ancora diffìcile. Sto girando "Redi" sulla prima 
guerra mondiale...». Parla il regista Istvan Szabo 

«Mephisto lo 
tengo chiuso 
nell'armadio » 

Dal nostro inviato 
MODENA — Un Oscar un
gherese in Emilia, Sono ve
nuti in tanti da Budapest, ad 
onorare la rassegna «Il tem
po sospeso» organizzata da
gli uffici cinema dei comuni 
di Modena e Reggio. Ma lui è 
il più famoso: grazie a un 
premio americano, ma gra
zie anche al film Mephisto 
che ha stregato i pubblici di 
mezzo mondo, Italia com
presa. Parliamo di Istvan. 
Szabo, professione - regista, 
uno dei massimi ambascia
tori che "la cinematografia 
ungherese possa vantare. 
«Ma l'Oscar — tiene a preci
sare — non ha cambiato né 
la mia vita né il mio lavoro.-
Ho la statuetta in casa, chiù-. 
sa in un armadio. E per fare 
Redi, il mio nuovo film, ho 
avuto le stesse difficoltà eco
nomiche di un perfetto sco
nosciuto». 

Alfred Redi è un perso
naggio storico, cui si sono 
già ispirati scrittori come 
Stefan Zweig e John Osbor-
ne. Con molte libertà, il film 
di Szabo racconta la sua sto
ria: quella di un ufficiale 
dell'impero austroungarico 
accusato di tradimento, pro
prio alla vigilia della prima 
guerra mondiale. Una sorta 
di tuffo nel passato, dopo 
Mephisto e dopo il precedente 
La fiducia, ambientato nella 
Budapest occupata dai nazi
s t i -

ilo sono nato nel 1938. So
no un vecchietto, ormai. Ho 
vissuto da bambino la guer
ra e la ricostruzione, e da ra
gazzo Io stalinismo e i fatti 
del '56. Fino a vent'anni ho 
conosciuto solo tempi duri. 
Per me è naturale occuparmi 
dell'uomo nella storia, vede
re il senso politico delle sue 
azioni. La vita dell'uomo è 
una lotta per conquistare, o 
mantenere, la sicurezza. Nel
la Fiducia, i cui personaggi 
sono esponenti della Resi
stenza costretti alla clande
stinità, lo strumento della 
lotta è la diffidenza, la chiu
sura in sé stessi. In Mephisto. 
invece, il grande attore si 
crede sicuro solo esibendosi, 
mettendo il proprio talento 
al servizio dei potenti. Ma il 
prezzo, in ogni caso, è la per
dita di se stessi, dei valori 
umani. Indipendentemente 
dall'epoca in cui i film sono 
ambientati». 

— È possibile leggere «La 
fiducia» come un apologo 
sullo stalinismo? 
«In Ungheria non abbia

mo bisogno di fare apologhi 
Se vogliamo, parliamo diret
tamente dello stalinismo, co
me ha fatto Pai Gabor in Au
gi Vera. La fiducia è piuttosto 
un film sulle radici dello sta
linismo. Nel M5, irt Ungheria, 
sono saliti al potere uomini 
che da 25 anni vivevano nel
la clandestinità, nella paura, 
nella cospirazione. La gran
de domanda è; avendo un si
mile passato è possibile va
lutare serenamente la vita di 
tutti 1 giorni? Credo che, pa
radossalmente, il culto della 
personalità e la repressione 
possano nascere anche da 
anni di Isolamento, di auto
annullamento». 

—Torniamo a «Redi». An

che in questo nuovo film il 
protagonista è Klaus Ma
ria Brandauer, l'attore di 
«Mephisto». Come lavorate 

... insieme? • 
, «È un matrimonio felice. 
Litighiamo continuamente, 
e i nostri litigi mandano 
avanti il lavoro. Ma è bello 
scontrarsi con un Uomo così 
sensibile e colto, così ricco di 
idee originali. Brandauer è 
una fonte continua di sugge
rimenti per la costruzione di 
un personaggio. Difficile fa
re degli esempi concreti: so
no sfumature, il modo di sot
tolineare una frase, la mo
difica di un gesto. Ma ogni 
poesia è fatta di sfumature, 
di ritocchi impercettibili». 

—Un rapporto con l'attore 
che ricorda quello con An-
dras Balint, che era un po' 
il suo «alter ego» in film co
me «Il padre*, «Film d'a-

- more» e «L'età delle illusio-
--: ni»». 

•Con Andras è una simbio
si ancora più profonda. Sia
mo sempre stati grandissimi 
amici nella vita e sul lavoro, 
anche se ci siamo sempre ac
capigliati per motivi di don
ne. Non compare in Redi per
chè sua moglie lo ha convin
to che il suo ruolo era troppo 
modesto. Risultato: si è se
parato dalla moglie e proba
bilmente lavorerà nel mio 
prossimo film». 

—Sono arrivate proposte 
da Hollywood dopo l'Oscar? 
«SL Ma non le ho accetta

te. Io sono un uomo dell'Eu
ropa centrale. Lavorare in 
Austria per RedZ andava be
nissimo, attualmente sto 
terminando il missaggio del 
film a Vienna. Ma partire per 
l'America non mi interessa
va». 

—Si va ancora al cinema in 
Ungheria? 
•Meno di una volta. Ci 

vanno i ragazzi, perchè è 
buio e non ci sono i genito
ri e gli anziani, tanto per 
uscire dalle quattro mura. 
Gli altri guardano la tv, e 
forse è un bene. Io ho una 
mia teoria: in futuro si andrà 
al cinema solo quando si 
avrà- veramente uno scopo 
per farlo, e ciò potrebbe valo

rizzare i film di grande quali
tà che non possono essere 
gustati in tv. La tv ormai è 
come una vecchia nonna: 
parla, parla, ma la si ascolta 
con un orecchio solo. I.politi-_ 
ci hanno'capito che 11 televi
sore è come un membro del
la famiglia, e lo sfruttano per 
sembrare vecchi padri degni 
di fiducia. Sarebbe ora che 
anche i registi capissero tut
to ciò. Io ho lavorato per la tv 
e ho cercato di tener presen
te questa natura del mezzo: 
nel mio n gioco del gatto, un 
film televisivo di un'ora e 
mezzo, gli attori si rivolgeva
no allo schermo, tentavano 
di dialogare con gli spettato
ri». ma non so se ci sono riu
scito». -

—Altri progetti teatrali do
po il «Tannhauser» di VVa-

'• • gner all'Opera di Parigi? 

«No. Ricordo quel «Tan
nhauser» come un'esperien
za allucinante. Non era mal 
possibile provare perchè co
ro, cantanti e orchestra non 
erano mai al completo. E 
quando me la prendevo con 
qualcuno I responsabili del
l'Opera mi/dicevano «ma sei 
matto? Quel tale è membro 
del partito X, quel tal altro è 
dirigente del sindacato Y»... 
era insostenibile. Ho urlato 
come un pazzo, ho puntato i 
piedi e l'opera è andata in 
scena. Ma ai esperienze simi
li ne basta una nella vita». 
- —Prima si è definito un 
•' vecchietto. Cosa pensa allo

ra dei giovani registi un
gheresi? 
«Fanno film diversi. Par

lano di amore e di.musica 
rock, e fanno bene. E positi
vo che la produzione di film 
sia varia, differenziata. Sono 
nati nella pace, hanno espe
rienze diverse e le proiettano 
nei film. La mia è una gene
razione senza padri, cresciu
ta nella paura e portata a 
predicare la pazienza, la tol
leranza. I giovani non ap
prezzano la pazienza, fanno 
film veloci, da consumare In 
fretta. Ma li capisco. La più 
grande disgrazia della loro 
vita è l'essere stati lasciati 
dalla ragazza. Che fortuna
ti!.. 

Alberto Crespi 

Fondo P.P. Pasolini •Arci/media 
Con il patrocinio di: 

Minuterò dello Spettacolo 
Ministero degli Esteri 

Ministero dei Beni Culturali 
Ministero della Cultura di Francia 

presentano -' 

PierPaolo 
Pasolini 
«... con le armi della poesia... » 

Parigi 
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